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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Bogchetto  con  G)lline  amciìe, 

i^onzelle  ,  uomini  di  Tura  sulle  colline .  Pas^ìch 
ri  ^  Pastorelle  che  raccolgono  fiori  e  intrec- 
ciano ghirlande .  Da  varie  parti  si  ^veggono 
arrii^are  Scozzesi  in  varj  costumi  Corala  è 
fra  le  donzelle:  ha  già  compito  una  ghirlan- 
da di  rose  rosse .  Aldano  a  suo  tempo  >  Can* 
tasi  intanto  il  seguente 

Corm       '\^«nite  5  o  Popoli  ^ 
Genti,  accorrete: 
Di  Tura  o  vergini , 
liei  fior  cogliete. 
Voci  di  giubbilo 
Suonino  intorno  : 
Sacro  è  tal  giorno 
A  gioja  5  e  amor . 
Esulti  ogni  anima. 
Brilli  ogni  cor  ,        \Àld.  covip^ 
Aid,     Ah!  di  gioja  un  raggio  alfioe 
Jn  tal  di  per  me  risplende: 
Ijc  mie  barbare  vicende 
Fra  voi  giunge  ad  obliar. 
Coro     Nuova  patria  a  te  fia  questa. 
Fidi  amici  ogoor  n'  avrai. 
Corata  e  poi  seco  il  Coro 
Il  tuo  cor  tranquillo  ornai 


Torni  lieto  a  respirar. 
^Id,     Patria  ingrata  !  miei  nemici  i  cm  energìa 
Io  eli  voi  più  non  pavento 
La  mia  figlia  3  il  mio  contento 
Voglia  il  cielo  a  me  serbar. 
Cor.     Sì  5  la  figlia  3  il  tuo  contento 
e  Coro      Vorrà  il  cielo  a  te  serbar. 
\Ald,  Ah!  non  credevo  che  per  me  ci  fosse 
Più  contento^  ne -pace.  Vinto,  oppresso 
Da  un  nemico  partito  j  abbaridonato 
Da  vili  5  che  alla  fede  ed  all'onore 
Di  B.icardo  anteposero  il  favore  ^ 
Infelice  5  proscritto  ^  errante  5  solo 
Colla  costanza  mia 3  colla  mia  figlia 
Qui  un  asilo  cercai^ 

E  qui  patria  3  e  qui  amici  in  voi  trovai. 

Car,  Deir  ami^^tade  in  sì  bel  giorno  amore  ^ 
I  dolci  nodi  stringerà.  Evellina, 
La  figlia  tua  la  mia  diletta  amica 
Io  cingerò  (  con  qual  piacer!  )  di  questo 
Roseo  serto, 

^Aìd.  cai^aìidene  una  rosa  rossa  ^  e  baciandola  con 
fervore  .  Funesto 

Deplorabil  seguale!  alFAnglià  oh  quanto 
Costi  di  sangue,  di  sospir  ,  di  pianto! 

si  ferina^  e  poi- con  espressione 
Da  ua  scmilustro  io  perdei  tutto  !,  \x 
Cor,  Ornai 

Lut>gi  da  te  sì  neri 

Afiaunosi  peosier  .        trombe  da  varj  laU 
De' nobtri  prodi  il  fior...  odi,  s'aduna.  > 

'Air,  Al  vivo  squi)io 

S'accende  il  c^  i  j  rimbombano  le  sponde. 

Cor.  Al  giulivo  conteut(|..^ 


\^ld.  A  lieti  evviva:.. 

L' amico  f  il  nostro  Eroe  5  Sermondo  arriva. 
SCENA  li, 
Sermondo  accompagnato  da  Guerrieri  ,  da  Amici 
e  da  Scudieri ,  che  cantano  col  Coro  . 
Là  nei  campi  dell*  t)nor  .  » 

Te  la  gloria  ognor  guidò  ^ 
Ed  ognora  il  tuo  valor 
La  vittoria  ....  coronò. 
Or  che  infiamma  il  tuo  gran  cor 
Una  tenera  beltà . 
Più  potente  il  tuo  valor 
Si  che  amor  ne  renderà . 
Scrm.    Quel  bel  desìo  di  gloria  5 

Che  ognor  mi  accese  il  core^ 
Dai  sensi  dell'  amore 
Esra  novella  avrà. 
Aldan^  se  la  tua  figlia 
Tu  mi  concedi  in  sposa. 
Sulla  mia  fe  riposa. 
Che  tua  ognor  sarà  . 
Per  te  felice  ognora 

La  figlia  mia  vccUò . 
Al  Tempio  si  vada 5 
L'  istante  si  affretti. 
Che  i  tenari  affetti 
Dovrà  coronar  , 
Esulta  3  o  Signore  5 
Amore  è  con  te . 
Contento  maggiore 

Non  avvi  per  me. 
Oh  giorno  beato  ! 
lo  tutto  ini  sento 

Di  dolce  contento  ,J'^'" 


ti 

Quest*  alma  inondai. 
iSrr.  M*  abbraccia,  Aldauo.  In  «ì  bel  dì,  Bfr^ 

nìeto 

Ce^si  d'  esser  fra  noi.,   contento  appieno 

10  più  eh'  altri  sarò       Sposo  a  Eveliina, 
Atla  vaga  tua  fistia,  abbandona 

Già  il  fervido  mìo  core 
A  dolci  moti  d'  «a  felice  amoro, 
lirf/rf.  E  il  ciel  3  la  gloria,  e  amore  a'  voti  tuoi 
Arrìdan  sempre...  oh  tu  Io  merti.,.  e  «ia 

marcato , 

Teco  Ereìlina  mia  felice  t 
Ser.  E  puoi 

l^u  dnbilarne?  Il  di  lei  cor... 
jéld.  Mia  figlia 

Colla  virtù,  col  suo  dover  consiglia 

JI  proprio  cor:  del  padre  suo  T  amicOi 

11  difensor  amerà  Sposo . 
Ser,  Ed  io        con  foco  . 

Tutto  pronto  a  versar  il  sangue  mio 

Sarò  per  te  ,  per  lei  : 

Tutti  i  nemici  tuoi  soia'  an^o  miei: 

Premino  —  Ad  Avelliua 

Guidami  intanto      Voi  mi  precedete. 

al  Cora 

i*ppre6fate  la  poni  pia,..  In  sì  bel  giorno 
Tutto  gioia  u  ed  amor  respiri  intorno. 

partono 


SCENA  III. 
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Spiaggia  deserta  . 

d^ellina  ^  la  di  cui  voce  si  sentirà  durante  il 
ritornello^  dalle  caverne  chiamare  Edega? do. 
Comparirà  poi  tristissima  ^  concentra/a  ;  la 
di  lei  azione  ed  espressione  è  quella  della 
più  profonda  melanconia  e  passione  infelice , 

Ève.  di  dentro  ^  Edegardo  . .  .  Edegardo.  .  .  esce 

Ah!  stanco  in  vano 

31  Ciel  de'  miei  lamenti: 

Ali'  aure  spargo  i  dolorosi  accenti  •  . . 

siede  su       un  sasso  appassionatissima 
Io  noi  vedrò  dunque  mai  più  !  per  sempre 
Da  lui  divisa!...  e  Famo  tanto! ...  e  ognora 

con  trasporto 
Sento  che  il  cor  anzi  viepiù  l'adora!... 
Edegardo  !  .  .  •  oh  qual  nome 

alzandosi  con  fremito  ♦ 
Oso  ancar  pronunciar!...  Del  padre  mio 
Figlio  Edegardo  h  del  nemico^  ed  io 
Fra  istanti...  a  un  altro!...  oh  ciel  !  ^ . . 

r  ultima  volta  3 
Solo  una  volta  ancor  qnel  caro  nome 

tenerissima 

La  tua  voce  amorosa 

A  me  dolce  ripeta  eco  pietosa  . 
Ah  potessi  un  •oio  istante 
Rivederti,  o  mio  tesoro. 
Dirti  ancor  3  fedel  t'  adoro, 
Per  te  moro       per  amor. 

.a 


^  Un  accento...  un  tuo  sospiro.., 

con  trasporto  che  cresce^ 
Qui ...  al  mio  seno  ...  ah  !  eh'  io  delifo-! 
Pace  per  te^        dolentissima  . 
Povero  cor  3 
Nò  piò  non      è. .  . 
E  chi  lo  sà, 

S"*  ei  più  di  me       con  ^spress\ 
Si  sovverrà  ? 
Ed  io  qui  intanto 

Mi  struggo  in  pianto: 
Chi  più  guest'  anima 
Consolerà  ? 
Jttorte  5  sì  morte  sola ,  del  mio  stato 
Può  involarmi  air  orror . 

abbandona  ad  un  masso  ^ 
SCENA.  IV. 
Aldano^  S  er  mondo  ^  e  detta. 
Ser.  Mirala.        segnandola  ad  AUl 
Aid.  Figlia!.  ^erso  lei,  ma  non  fiere. 

£'{^e.  alzandosi,  e  correndo  da  lui  come  per  is- 
piegarsi .    Oh  padre  mio  !.. .  Signor , 
i^ede  Ser.,  e  fermand.  Signor! 
Ser.  Da  questo  istante 

A  più  tenero  nome  aspirar  oso: 
Tu  mia  per  sempre  . . . 
Ève.  con  pena  frenata .  lo  !..  .  tua  I  . . . 
oer.  Tenero  sposo  , 

Mentr'  io  mi  giurerò  dell'  ara  al  piede  , 
Otterrò  la  tua  destra ,  e  la  tua  fede . 
Ève.  marcata  .  Sì,  la  mia  destra ,  e  la  mia  fede 
^.       .  avrai. 
il  Ciel  si  và  oscurando,  il  mare  è  agitatiss. 
'>er.  Me  lieto!       A/d,  Oh  cara  figlia! 


iil 

come$oprd  .  Ora  sarai 
Contento,  o  padre  mio! 
"Jlcl.  M'  abbraccia... 

Ei^e.  correbbe  parlare ^  freme  ^  e  si  arresta: 
'Aid.  E  che?.. 

Ser.  la  prende  per  mano .  Vien  dunque . . .  Fremi  ? 

lampo  salvissimo  e  tuono  lontano. 
Ei^e,  atterrita .  Oh  Dio  !     un  vascello  da  lunge 
che  si  vede  passare  portato  da  venti. 
Vedi  quale  funesto 
Nero  preludio  ! . . .  io  gelo  • .  * 
Forse  contrario  il  Cielo... 
Que'  lampi.,,  il  tuono... 
'Ser.  Calmati  i  è  lontana 

Liere  procella  . 
Aid.  H  femminil  timore 

E'  di  te  indegno  :    Ève,  Ah  padre  ! . . , 
Ser.  Vien  :  fa*  core  . 

Serena  i  tuoi  bei  rai. 

Sgombra  dal  sen  T  orror: 
y^/rf.     Pensa  a  gioire  omai. 

Brilli  quel  cor  d'  amor.  y 
Ève.      Troppo  quest'  alma  è  misera  y 

E  giusto  è  il  mio  tcrror. 
Ser.         Calmisi  alfia ... 
Aid.        Respira . 
Ser.      Ma  gemi  ?  . . . 
Aid,        Ma  sospiri? ... 
iVtf.     Se  mi  leggeste  in  petto 
Vi  desterei  pietà. 

a  3 

•Ser.  (  Ah  qual  crudel  sospetta 
e  Aid.    Turbando  il  cor  mi  và.  ) 

Vieni:  già  amor  t'  adilita 


Piacer  feliciti. 
ti'e.^     (  Il  suo  violento  affefte  ^ 
Frenar  più  il  cor  non  sii.  ) 
Ah!  che  per  ine  è  sparita: 
Non  v'  è  felicità.  partono. 
S  G  £  N  A  V. 
Covala  . 

Jillla  và  al  tempio  5  e  come  trista!..  Io  teme 
Che  r  infelice  asconda 

Segreto  affanna,  e...  ossene,  njcrs^  la  spiagg. 

quale  a  rjuesta  sponda 
Si  «forza  ad  approdnr  legno  straniero? 
Chi  saranno?...  Infelici 
Spinti  dalla  procella,  oppur  nemici? 
L'  inoltrarmi  è  periglio  . 
Mi  celerà  (jnelF  antro  ad  ogni  ciglio. 

si  ritira  int  una  cavernn^ 
SCENA  VI. 
\>a  musica  esprime  il  ritorno  della  calma  sul 
mare  eli  era  procelloso;   da  un  {vascello  di 
cui  parte  si  vede  fra  gli  alberi ,  scende  Ede- 
gardo  ;  seco  è  Dauro .  I  suoi  seguaci  si  fer- 
mano sul  vascello  ^  altri  in  guardia  ,  altri  cir- 
condandolo . 
ide»     Placida  Tonda  mormora; 

L"*  aura  è  tranquilla  intorno. 
Tornò  sereno  il  giorno. 
Tutto  r  orror  cessò. 
Da  tanti  affanni,  e  palpiti j 
E  quando  io  cesserò. 
Ah!  dove  sei? 
Io  ti  perdei. 
Sola  delizia 
Di  questo  sen. 
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Ti  cerco  e  chiamo  : 
Ognor  più  t'  amo  : 
Non  posso  vivere 
Senza  il  mio  ben . 
Oli  Evellina  ! . . .  Evellina  ! ...  e  dove  mai 
In  quali  ignote  sponde 
Barbaro  padre  a'  sguardi  miei  t'  asconde  f 
Invan  di  regno  in  regno 
Corro  in  traccia  di  te .  Già  la  speranza , 
Dauro  mio  fido  ^  io  perdo  ornai. 
Cau,  Costanea. 

La  troverai. 
f^de.  Ma  quale  terra  è  questa? 

A  quai  lidi  ci  spinse  la  tempesta? 
Va'  cauto  5  esplora  intorno  ^ 
Io  qui  t'  attendo .         siede  su  ^  uri  sassé 
Dau,  A  te  fra  istanti  io  torno.  parte. 
S  CENA  VII. 
Edegardo  e  Cor  ala 
Corala  esce  guardinga  dalla  caverna  ^  osserva 
e  s*  ai^anza  i-erso  Edegardo  , 
(  Solo  ei  restò  :  mostra  gentil  sembiante  •  ) 
'^de.  A  triste  anime  amanti , 

Solingo  orror  3  quanto  sei  caro! 
Cir.  (  Ei  geme  : 

Oppresso  sembra  dal  dolor.  )  Straniero ^ 

a^'anzandoli 

Sei  tu  infelice? 

^de.  5'  alza  e  sorpreso.  Oh  quanto!..* 

Car.  Io  ti  compiango... 

Ma  ti  conforta  ...  Troverai  fra  Koi 
E  soccorso,  e  amistà.  Sermondo  ognora 
Gli  sventurati  accoglie,  ama^  ed  onora..; 

ide.  Sernaondo  !       Con  E^li  di  Turji 


E'  il  Sire  ...  Là  ài  graii  tempio ,  ove  s" 

presta  segnando 
Lieta 3  pomposa  festa ,  ora  avvio. 
Vieni,  il  vedrai.  spartendo  . 

^de.  Gentil  donzella,  addio. 

S  G  E  N  A  VIIL 
Edegardo  y  e  Dauro  che  sopraggiunge . 
^Ede.  Dauro!  .  .  .       Dau.  Signor,  di  Scozia 

Sui  lidi  fiiam  .  Tura  là  V  erge. 
Ede.  Al  Tempio 

Meco  t  affretta  . 
Dau  Si  festeggia  il  nodo 

Del  Sir  di  Tura  dell'  amabil  figlia 
D'  uno  straniero  illustre» 
Ede.  Andiam  :  si  vegga 

Di  Tura  il  Sire  —  Neil'  altrui  contento 
Possa  r  egro  mio  core 
Un  istante  obliare  il  ino  dolore  .  parte 
S  G  E  N  A  IX. 
Tempio.  Ara  accesa. 
Sacerdoti  alV  ara  ,  Popolo  ^  Guerrieri  disposti  per 
la  Scena  .  Mentre  si  canta  il  Coro  comparirà 
E^tLlina  a  mano  di  Sermondo^  e  di  ALdmna^ 
Coro        Pura ,  e  verace 
Arda  la  faoej 
Sì  puro,  e  fervido 
Sia  il  vostro  amor. 
Dolci  catene 

V'appresti  Imene 
La  gioja  inondi 
Il  vostro  cor . 
Il  Giel  secondi 
Sì  belP  ardor . 
Ser.  Su  questo  aitar  terribile;  acGCStaad.alVar»^ 
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Fatale  allo  «pergiuro. 

Eterna  fe  ti  giuro  ,  posa  la  vtano  sulV  ara 
J&Ve.  immob,  agicatissima  Cruciale  istante  !  ) 

Carola  arrida  e  parla  sommessamente  a 
Ser  mondo 

[Aid.  ad  Ei^elL  marcato  A  te,  Evellina  . 

Ève,  facendosi  forza  Eccomi.  (  oh  Dio!..»  ) 

Ser,  Stranieri!      $&rpr.  e  con  alta  ^oce  a  Cor. 

Aid,  Stranieri!  oh  eiel . .  .  colpito 

Ève,  Che  dici  ?  vivamenti^ 

Ser.  E  chi  son  es.pi  ? 

Cor.  Naufraghi  infelici: 

S^r.  All'ospitalità  sacro  diritto 
Ebbe  ognor  la  sciagura . 
A  lor  1  accordo  .  Cor.  par.  Or  giura , 
Cara  Evellina  !       guidandola  aW  ara 

^Ald.  Figlia  !  grave 

Ève.  Sì  ...  (  e  non  moro?  )  in  tutta  agitazione 
Su  quest' aitar. . .    con  ^voce  tremante, 

Ser,  Tu  tremi  !  fissandola 

£ve.  Nò  —       facendosi  tutta  la  forza 
E'  agitazioa  questi  stranier...  ma  giuro 

cogli  occhi  rivolti  verso  V  ingresso 
Sa  quest' aitar  fatale  allo  spergittro. 
SCENA  X. 

Edegardo  si  presema  a  Sermondo  :  è  seguito  da 
Dauro  :  tutti  gli  sgii^ardi  sono  rivolti  ad  es- 
so  ;  nessuno  fa  attenziofie  ad  Evellina  y  che 
riconoscendo  Edegardo ,  sviene  fra  le  braccia 
di  Cor  ala, 

Ede,  Sir  di  Tura,    porge  la  mano  a  Ser. 
Ser.  Straniero.,,    prestandogli  la  sua 
Ève.  Oh  Dio! 
Ser,  Evellina!  agitata 
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y^W.  riglia  !        accorrendo  ad  Ève. 
Ede.  Evellina  !  (  oh  sorte!  )  colpicé 

Da  u  ro  .  . .        volendo  accorrere 
T)au.  T  arresta. 

Ser,  Oh  Giel  ! .  . .  pallor  di  mort« 

Le  copre  il  viso. 
Aid,  Ella  respira  appena. 
^de.  (  Vede'^la»..  )        c.  soprm 
Dan.  (  Incautf) .  )        c.  sopra 
óer.  Oh  pena!..» 
S' io  la  perdo. . . 

vulgeiidosi  con  impeto^  e  veggenda  Edeg. 
Ma  tu  straniero!,..  Aldano, 
L'arrivo  di  costor .  . .  Tu  T  osservasti 
Gemer...  tremar...  se  mai...  qual  funesto 
Crudo  pensier!  qual  fiero  istante  è  quest^^ 
Tremi  qiielT  alma  .  perfida 
Che  oi^asse  un  tradimento  . 
Perderla^  oh  Dio!  pavento^ 
E  mi  si  gela  il  cor . 
Pietoso  Giel  5  tu  serbala 
Al  mio  costante  amor. 
Coro    Spera  riiivien  .  già  s'anima. 

Torna  alla  vita  ancor 
*V<?7'.      Ble  felice  ! 
Ede,     (  Oh  smania  atroce!  ) 
^cr.      Sposa  !  .  . .  ,  . 

A(d,     Figlia  ! . . . 

Eele,     Esulta...     amaram.  e  sottovoce  eoa  ari^ 
Uve.     (Oh  voce  !  )    poi  con  tutta  esprcsi^ion^ 
Aii  !  s'è  ver  che  voi  m' amate  ^ 

Mi  lasciate  —  respirar. 
'Ssr.      Ei  la  guarda  :  essa  sospira 

;^de^QO  io  «ento^  t  duro  affanat 


Taci  taci  amor  tiranno 

Non  mi  far  più  palpitar . 
'Coro    L'amor  «uo  tu  devi  ornai 

Fida  sposa  coronar* 
Ser.      Tremar  poi  —  dovrà  di  noi 

Chi  ci  viene  a  cimentar  . 
Coro    Tremar  poi  dovrà  di  noi 

Chi  lo  viene  a  cimentar  . 
parte  col  Coro  Ei^e,  con  Cor,^  e  Damigelle 

SCENA  xr. 

\Aldano  5  Edegardo  3  e  Dauro  . 
Aid,  Udisti?...  Io  potea  perderti.  Conobbi 

marcato  e  dignitoso 
5  figli  d'  A.lbion  a  quelle  vesti  ; 
Forile  del  par  tu  me  conosci  ^  e  forse . 
Ma  no;  te  vii  non  credo:  in  ta  rispetto 
Di  Cavalier  Tonor;  te  lo  rammento^ 
Ricardo  3  e  il  suo  poter  qui  non  pavento . 

parte 

Ede.  Vieni.    Dau,  Dove?    Ede,  A  trovarla. 

Dau,  Ah  pensa  dove  siara^  chi  sei  ^  che  tenti. 

Ede,  Lunge  Aldano  pugnava, 

Quand'io  sua  figlia  amavo:  ed  egli  ignora 
E  il  nostro  amor,  e  chi  soa'io,  che  mai 
Me  vide  a  Londra. 

Dau  A  c  he  r  amor  t*"  espone  ! 

Ede,  Perdo  il  mio  ben  3  e  vuoi  dame  ragione? 

partano 

S  G  E  N  A  XII. 
Boschetto  come  nella  Scena  prima . 
Ei^ellina  ,  poi  Edegurdo 
E{^e.  Ed  è  pur  vero?  e  non  fu  sogno  il  mio!.., 
Ei!„.  qui?  Certo  di  me  in  traccia,  oh  Dio? 

.3- 


i8 

Quanto  amor!...  Infelice!  avrà  veduto... 

Avrà  inteso!.,       chi  sa?  forse  creduto. 

Ch'io  lo  tradisco.  Ahi  la  più  fiera  e  atroce 

Delle  mie  pene  è  questa.  siede 

Ede,  daiC  opposta  parte  in  atto  minaccio- 
so e  fermandosi 

(  Eccola  )  Donna. . . 
^Eve.  colpita  e* non  contenendo  il  suo  trasporle 

Oh  mio  Edegardo... 
iEV/e.  T' arresta  . . .  fiero 

L'ombra  tu  vedi  d' Edegardo  ,  e  trema. 

SveRturato!  ei  peria:  tristo  ,  languente 

Per  te  d'amor,  in  fra  i  sospiri  ^  e  il  pianto. 

E  Tobbiiavi^  e  lo  tradivi  intanto. 
Insulta 5  opprimi        con  pena 

La  povera  Evellina  !  oh!  se  sapesti!.. 
^Ede.  E  che  dirmi  potresti!.,  non  porgevi  c.  5. 

A  Sermondo  la  destra? 
E{^e.  Al  genitore 

Che  lo  .«scelsej  obbedivo:  ma  il  mio  core. 

tenerissima 

Non  lo  conosci  questo  cor?... 
'Ede.  Gran  Dio  !        con  trasportò 

Sarebbe  ver!...  sperar  ancor  potrei?.,, 
M'avrei  forse  ingannato!... 
M'ami  tu  ancora? 
E{^e,  E  lo  domandi  5  ingrato? 

Da  te  un  destin  crudele 
Dividermi  potrà; 

«crapre  a  te  fedele 
L'anima  nia  sarà! 
Ede.     Torna  sì  cari  accenti  3 
Mia  vita,  a  replicar. 
Gii  acerbi  miei  tormenti. 


Come  mi  fai  scordar! 

4   3-    •  •        4.  -no 
M  2    A  di  2ioia  a  te  vici 

Eaggio  amico  alfin  risplende: 
Dolce  calma  alfin  discende 
Le  mie  pene  a  consolar. 
'Fve,  scuce.  Ma  se  air  uno  ... 
Ede,        Un  altro  isrante  . . . 
Ei^e.  agic.  Che  più  brami  !  . . .  Di' . . . 
Bde,        Ah?  ae  tu  m'  ami.,.     la  prende  péi\ 
la  mano  cK  ella  gli  abbandona  . 
S  G  E  N  A  XiJI. 
Sermòndo  ,  e  ALdano  .  Loro  sorpresa ,  e  fremito 
al  veder  V  azione  passionata  di  E^ellina 
ed  Edtgardo . 
a  4 

Ser.  e     (  Cic4,  che  miroL..  quale  orrore! 

Aid.        (  Evellina  !..  e  ver  sarà? 

(  Ah!  lo  sdegno  m^  arde  il  core^ 

(  h  più  fredo  ornai  non  ha. 

(  Me  infelice  !        ,  ,  . 

>  ^,  ^  quale  orrore! 

(  Oh  sorpresa?  ^ 

Ei^e.        {  Me  perduta!     i         ^  ^ 

ed  Ed..  (11  rivale!       <^'^«  «^-^^  ? 

(  Geme  . 

(  Freme       ^^"^  oppresso  il  cor^  ^ 

(  IT    .V  speme        .  , 
;  L  più  J         omai  non  ha. 
(  treno 

Ser.      Oh  fellon  !  e  che  pretendi? 

Tu  il  soffrivi  ai  piedi  tuoi? 

Sì,  tradito  io  son  da  voi^ 

Paventate  il  mio  rigor  . 
Ede.     Un  rivale  in  me  ravvisa, 

A*  suoi  pie  chiedea  la  morte  ^ 


a© 

Tua  la  vool  nemica  sorte  ^ 
Che  r  invola  a  un  fido  amor. 

^Id.aEd,  Qual  ti  trasse  infausto  Nume- 
A  turbar  la  nostra  pace  ? 

adE^e.    Aborrir  tu  dei  T  audace  ^ 
E  punir  J'  insano  ardor. 

■Ere.     Compirò  ciò  che  a  me  chiede 
11  dover 3  V  onov ,  la  fede^ 
Ma  gli  sdegni  sospendete  j 
Compiangete  —  il  mio  dolor. 
a  4* 

(  Giel  pietoso!  un  dolce  affetto 
(  Calmi  in  petto  —  il  sue  furor. 
^EJe,         (  A  calmar  da  ignoto  affetto 
yfld  (  '^ento  in  petto  il  mio  furor,  pausa 

J'de,  con  forza  a  Ser,  E  tu  speri? 
Ser,  Ed  osi  ? 

voci  icntane  .  AlF  armi  j 
a  3         Oliai  tumulto  ! .  . . 

v  ci  d  altra  parte:  AIT  armi. 
iSer.  Aid.  Edc.  Io  fremo  : 

Cre.^ce  .  . .  avanza . . . 
voci  più  i^lcine.  All'  Armi... 
Ztpe.        lo  f  remo  . 
m  4         Che  si  tenta  !  qual  terror  ! 

SCENA  XIV. 
Da  tutti  i  lati  compariscono  i  seguaci 
di  Er mondo  armati  , 

Coro  agic.  e  sparsé 

Dello  stranier  discendono^ 
E  s   armano  le  genti. 
]i  Dr»ce  lor  domandano ^ 
Minacciano  frementi... 
Vieni  ^  Sermondo,  guidaci 


Gli  audaci  a  debellar . 
Ser.adEd.  Vii  traditor,  si  struggano,    a  se^^ 
hd.  Qual  colpa  in  essi^  arrestati..» 

Chi  dee  perir  di  noi 
acciar  deciderà  . 

gli  getta  il  guanta  i 
Sei\         In  campo  dunque        lo  raccoglie 
Ede.         In  campo  • 

Ei^e.         Deh  ...  vi  calmate  . . .       desolata . 
\Ald.         Incauta  ! . , . 
Ser.adEd.  Trema! 
Ed.aSer,  Paventa^ 
Ei^e.         Oh  barbiiro! 

a  4 

col  Coro  (  Odi  r  orribile 

(  Squillo  di  morte, 

(  Splende  il  terribile 

Ser,  (  Brando  del  forte  : 

Ede^         (  Vendetta  e  gloria 

^Id.         (  W      .o  . 

/  -^jy  ara  no  in  cor* 
(V  a 

(  Bli       . ,a 

/        |2fuid.  amor^ 

(  Vi  ^  1 

(  A  trionfar . 

(  Ecco  r  orribile 

(  Squillo  di  morte  : 

(  Splende  il  terribile 

(  Brando  del  forte  . 

(  Oh  quanto  misera 

(  Mi  rende  amore  ! 

(  Pie  là  5  mio  core  ^ 

(  Non  puoi  trovar . 


Eìn»  dell'atto  prim% ^ 


\ 


IFIGENIA  IN  AULIDE 

AZIONE  MIMICA 
^ADORNA  DI  BALLABILI 

m  SEI  ATTI 

DI  COMPOSIZIONE 
DI 

ANTONIO  LANDINI 
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IL  C0MP03IT0KE 


AI  RISPETTABILI  SPETTATORI 

'femore  del  generoso  compatimento  ^  col 
'ìjuale  "vi  degnaste  accogliere  ^  le  mie  passate 
fatiche^  eccomi  di  nuovo  a  produrmi  acanti  di 
qjoì  5  animato  dal  vii^o  desiderio  di  rinnnouare 
a  me  stesso  quella  dolce  sensazione  che  risen- 
tir mi  fece  la  vostra  cortese  accoglienza  .  Sem- 
brerà forse  che  io  voglia  troppo  indiscretamen- 
te estendere  le  mie  brame  in  un  istante  in  cui 
j)'ù  arduo  si  rende  per  me  il  cimento  ;  la  mia 
fiducia  però  è  appoggiata  soltanto  alla  cogni- 
zione dei  vostri  magnanimi  sentimenti  5  e  a 
quello  spirito  di  patriottismo  da  voi  dimostra- 
tomi in  altre  occasioni  . 

Ifigenia  in  Aulide  è  la  rappresentazione 
che  ho  r  onore  di  sottoporre  alla  vostra  saggia 
intelligenza .  Questa  è  del  tutto  istorica  5  se  si 
eccettua  il  solo  momento  del  sacrifizio  ^  che  ren- 
de lo  scioglimento  alquanto  Mitologico ,  Euripi- 
de ,  e  Racine  mi  sono  stati  di  norma  ,  e  se  in 
qualche  parte  mi  sono  da  essi  allontanato ,  on- 
de rendere  V  azione  mimica  intelligibile ,  spero 
mi  sarà  condonata  una  tale  licenza  riflettendo 
air  immensa  distanza  che  passa  da  una  Trage- 
dia ad  una  Pantomima  , 

Possano  le  ìnie  premure  meritarsi  sempre 
pili  il  vostro  benigno  compatimento  ^  unica  vie^^ 
la  ^  a  cui  tendono  i  miti  fer<^idi  voti. 


PFRSONAGGL 

AGAMENNONE 

Sìg.  Gaetano  Ghetardini , 

CLIXnNNESTRA 
Stg.  Irene  Calvi. 

IFIGENIA 

Sig.  Carolina  Cosetttini , 

MENELAO 

Sig.  Pasquale  Caselli  . 

ACHILLE 

Stg.  Ferdinando  Gioja . 

ULISSE 

Sig,  Gio.  Batista  Massari  . 

PATROCLO 

Srg,  Vincenzo  Piccardi . 

ERIFILE 

Sfg,  Amalia  MuzzarelU  Ceseri  ► 

CALCANTE 

5/^,  Gaetano  Gherifsi . 

DIANA 

Sig:  Maria  Gusmini , 

Capiraiìi ,  e  Soldati  Greci. 
Sacerdoti ,  e  Sacerdotesse  . 
Capitani ,  e  Soidftti  IVlirmidQni . 

Lm  Svena  è  in  Anlide. 


ATTO  PRIMO 


Tenda  desthata  per  il  CàusìglÌQ  dei  Greci , 

Agamennone,  Menelao,  Ulisse  ,  e  lì  altri  Ch{)Ì- 
tani  sono  afflitri  per  Tinvoiontaria  iaazioQe  dell*  'ar- 
mata, ìntrodorto  Calcante,  è  pregat»  di  conjuUare 
li  Oracoli  ®nde  indagare  il  mod<f  di  otrencre  dalli 
Dei  i  Venti  propìzj .  Partito  il  Sacerdote  è  anouozia- 
ro  r  arrivo  di  Clitennc-^tra  .  e  Ifigenia  .  Ad  un  ce^^no 
«li  Agamenìione  si  alza  la  tenda  . 

FECONDA  DECORAZIONE  DELL'ATTO  I. 

Veduta  del  Greco  Accampamento  . 

Tutta  la  milizia  è  suH'armi  facendo  coronn  al 
Carro  ,  su  cui  si  scorgono  Clitennestra  ,  e  Ifige- 
nia .  Agamennone  abbraccia  la  moglie  e  la  figlia  ,  e 
tatti  li  altri  le  complimentano.  La  Reg'tia  osserva 
parzialmente  tutti  i  principali  fra  i  Gceci  poscia  do- 
manda al  Marito  ove  sia  lo  Sposo  di  sua  figlia  .  Me- 
nelao le  fa  noto  che  in  breve  si  attende  di  ritorno 
da  una  IVIilitare  s^jedizione  .  Mentre  Agamennone  «tk 
\yp:r  accompagnare  le  Principesse  nelT  interno  della 
tenda,  il  suono  delle  trombe  annunzia  l'arrivo  di 
Achille,  il  quale  preceduto  dai  Mirmidoni  giunge  «lil- 
la ^ua  biga  accampsgnaro  da  Patroclo.  Erifìle  in  at- 
ricudine  di  afflizione  adorna  il  ttÌ9i*fL>  del  vin:irore 
di  Lesbo  .  E^li  rende  conto  ad  Agamennone  della  sua 
conquista,  e  gli  presenta  la  prigioniera  .  Si  applaude 
al  di  lui  valore,  e  Clitennestra  gli  addita  la  destina- 
ta Spo>a  .  In  seguito  alla  gioja  che  e^rernano  i  due 
amanti  ,  si  eseguisce  una  dan^a  ,  in  fine  della  quale 
Agamennone  licenzia  catti,  e  si  ritira. 

ATTO  SECONDO 

Recondito  nel  Padiglione  di  Agiinennoue  , 

Achille  si  presenta  a  Clitenncàtra  ,  ed  Ifigenia  ^ 


le  fa  un  dono  alla  Regma  di  Erlflle.  Lamadr9,ela 
figlia  abbracciano  ,  e  condolano  la  giovinetta  che  si- 
mula rispetto,  ma  dimostra  occultamente  del  livore 
contro  la  sposa  di  Achille  dtl  quale  è  innamorata. 
Clitennestra  conduce  altrove  la  prigionera  che  lancia 
mal  volentieri  Achille  in  compagnia  della  rivale. 
Espressione  amcrose  dei  due  sposi  .  Erìfile  ritorna  e 
tenta  con  artifizio  dt  turbare  T  allegrezza  in  cui  so- 
no immersi.  Agamennone  invita  li  sposi  al  Tempio  , 
Smanie  di  Erifiio 

ATTO  TERZO 

Esterno  del  Tempio  . 

Marcia  dei  Greci  ,  dopo  la  quale  si  festeggia  V 
imr^iinente  Matrimonio.  Alloichè  li  sposi  sono  pei' 
essere  introdotti  nel  Tempio,  Calcante  si  presenta, 
c  fa  noto,  che  per  accordare  i  venti  propizj ,  richie- 
dono li  Dei  il  sacrifizio  della  figlia  di  Agamennone  , 
Gioia  di  Eurifile  ,  e  smanie  di  Achille.  Ifigenia  è 
condotta  in  mezzo  ai  sa€erdoti . 

ATTO  QUARTO 

LuQ^o  remoto  vicino  alle  tende  dei  Mirmìdons . 

Nojcte . 

Achille  pensoso  .  Patroclo  conduce  alcuni  Mir. 
mìdoni  ,  e  propone  air  amico  di  rapire  Ifì gerì ia  .  Eri - 
file  osserva  non  veduta  ,  e  fa  segno  volere  in>pedirc 
r  esecuzione  di  tal  progetto.  Giuraménto  dei  Mie» 
midoni,  e  fiera  esultanza  di  Achilie. 

ATTO  QUINTO 

Deposito  delle  Vittime  . 

^  Calcante  persuade  Ifigenia  a  sagrificarsi  cor«^y, 
gioia  per  la  g'Qiia  del  padre,  e  di  tutta  la  Gfi.c»a^. 


Sopraggiunge  Achille  con  i  Mirmldoni,  o  tenta  ra- 
pirla dalle  mani  delle  «acerdocesse  ,  ma  c«r  pariac  )no 
improvvidamente  Agamennone  ,  U'isse  ,  Menelao,  e 
Clitennestra  guidati  da  Erifile .  Finalmente  Achille 
e  i  Mirmidoni  fono  allontanati  ,  Clitennestra  è  con- 
dotta altrove  y  ed  Ifigenia  resta  in  potere  dei  sicec- 
iotì. 

ATTO  SESTO. 

Porto  di  Anlfde  . 

Ifigenia  è  condotta  al  Sacrifizio.  Neil*  atto  che 
Calcante  «ta  per  vibrarle  il  colpo,  AchfUe  si  avventa 
per  ucciderlo  .  Erifile  che  si  slancia  per  impedirlo 
resta  ferita,  e  muore.  Confusione  universale.  Diana 
che  comparisce  fa  noto  esser  paga  della  sola  mortt 
di  Erifile,  invita  i  Greci  alU  partenza,  ed  assicura 
Achille  che  ella  stessa  custodirà  la  sua  sposa  .  Ui^ 
iiuadro  g«nerftle  dà  fine  air  asione  . 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

La  stessa  decorazione  della  Scena  I.  Atto  1. 

Cai^alieri  seguaci  di  Ser,  e  di  Edegardo  ^  che 
gli  accompagnano  da  opposte  parti ,  e  sono 
armati  di  corazza^  e  d'elfrw;  gli  Araldi  li 
precedono  • 

1? 

Cor©    JLJcco  il  campo  della  gloriai 
Di  valore 

Alla  prova  «i  vedrà. 
Al  felice  vincitore 
La  Vittoria 

Dolce  serto  appresterà  : 
Ai  tuoi  voti  arrida  amore  ^  a  Ser.  e  Ed^ 
Ti  coroni  la  beltà . 
"Ser.  Voi  della  gran  tenzon  giudici  siate  , 

O  Cavalieri. 
Ede,  Al  paragoo  dell' armi 

Ora  vedrem  chi  d'Evellina  è  degno, 
Ser.  Di  Sermondo  lo  sdegno 

A  cimentare  imparerai.  —  Non  vive 
Chi  a  lui  rivale  di  vantarsi  ardisca: 
E  d' Evellina ... 
Ede.  £'  mio .        con  fuaco 
E  r  adorata  Ha 

Mio  sol  voto,  mio  vanto  ognora. 
Ser.  Superbo!  insulterai  per  poco  ancora. 
Trema  di  questo  acciaro: 


So 

Paventa  il  mio  valore  : 

Vanne  d'insano  amore/ 

Fra  l'ombre  a  delirar. 
Bde.    Amor  che  il  sen  m'accende» 

Maggior  di  me  mi  rende: 
.  Il  mio  bel  nume  invoco ^ 

E  volo  a  trionfar  . 
a  Q     Ma  qual  gelo  il  cor      inonda  ! 

Una  furia  mi  circonda: 

E  nel  petto  —  a  queir  aspetto 

L'ira  mia  ira  più  fren  non  ha. 

si  accingono  a  hat tersi 

Ser.      Air  armi  ! 

Ede.     O  mia  Evellina  !        con  entusiasmo 
Ser.      Vieni  a  perir .        si  battano 

indi  comparisce  Aldano  con  due  Araldi 
S  G  E  N  A  IL 
Aldano^  e  detti 

''Aid.  Fermate  ^ 

Cessi  il  pugnar  :  .scelse  Evellina .  Or  voi 
Da  leal  Gavalier  ,  ambi  giurate. 
La  scelta  rispettar.  Ser,  Lo  giuro: 

Ede.  Anch'io.  Aid.  Venite  a  lei. 

Ser.  Verrò.  Ede.Si  vada. 

Aid.  Addif».  parte 

Aid.  Ser.  Ede.  si  guardano  con  fiera  ironia 
a  2  Già  deciso  è  il  mio  destino, 
Son  vicino  - —  a  giubilar  : 
E  d'amor 5  felice  appieno, 
Vò  nel  seno  ~  a  respirar 
Fremi  3  audace  j  cedi,  ornai. 
Me  vedrai  —  su  lei  regnar  ,  partono 


u 

SCENA  III. 
Sale  vxisÉe  anticbissime  • 
Aldano  5  ed  Eyellina  concentrata  -^Z 
Scudieri  alle  porte  *  • 
AUl  Ebben  figlia!... 

Ève  scuotendosi      ìxìteuào ,  marcato 
Aid,  Il  tuo  dover  . 
Ève.  Del  mio  dover  comprendo 
Tutta  la  forza...  al  pari 
Della  sciagura  mia.., 
Aid»  Quella  tua  pena... 
Ève,  jMa  che  più  vuoi?  —  Qual  chiedi 
Deir obbedienza  mia  prova  maggiore? 
Poss'  io  di  più  sagrificar  quel  core  ? 
Aid,  E  dunque  !  —  eccoli. 
Ève,  Oh  Cielo  !  .      Aid.  severo  Rammenta 
Ève,  Non  temete  .  (  Io  tremo  ,  io  gelo  ) 

S  G  E  N  A  IV. 
Sermondo  ^  Edegargo  ^  loro  seguito ,  e  Dauro 
Ser.  Evellina!  . i?tì?e.  Mio  bene  .. . 
lU^e.  Cavalieri,  giuraste  la  mia  scelta 

con  forzata  tranquillità 
Qualunque  sia,  di  rispettar  .  Io  fido 
D'  entrambi  sulf  onore  ... 
Sceglier  deggio    già  avea  scelto  il  mio  core,.. 

intenerendosi ,  e  con  guardo  furtivo  ad  Ede. 
Questo  cor 3  che  ...  (ah  mi  perdo)  Cavalieri 

co/2  fermezza 

10  i  vostri  giuri  io  vi  ricordo  ,  lo  veggo 

occhiata  fiera  d'  Aid, 
Quanto  ne  soffrirà  chi... Ma  il  d^  rere.. . 

11  destin  che  mi  sforza ...  sposo  mio. 
Sarà...  Sermondo.        Ser,  Oh  mio  triorifo! 

Ede,  Oh  Dio!  colpito^  e  cLcsoiaCQ 


§2  v^^'' 

t^ual  fulmine  ! ...  e  fia  fero  ! .  5 
Ma  Evellina...  e  tu  puoi!... 
^Id.  Basta  —  fra  noi 

Te  non  ritrovi  il  nuovo  sole...  ornai 
Oggetto  qui  non  de'  arrestarti .  In  questi  ernae 
Prima  del  tuo  venir  lidi  tranquilli, 
!|g.ieda  la  pace  5  ed  ogni  cor  ne  brilli 

Parti  —  soffersi  assai  :  ad  Ed0* 

I  giuri  tuoi  rammenta , 
E  Tira  mia  paventa. 
Di  cimentare  ancor. 
Tu  pensa  a  chi  sei  figlia 
Saggia     onor  consiglia: 
Perdi  quel  cor  felice  ,     acceii.  Seriiiy 
Consola  il  genitor  •       partono  tutti 
S  G  E  N  A  V. 
Edegardo  ,  e  Dauro 
Wde,  Vieni,  seguiamla. 
Dau.  E  vuoi  perir  ?        Ede.  Che  giova 
A  me  la  vita  in  questo  stato  !  ancora 
Una  sol  volta  3  almcn  saper.  Và  :  implora 
Da  lei,  ben  cauto,  questo  pegno  estremo 
D  amore,  o  di  pietà.  Senti:  l'attendo 
Fra  le  caverne,  iungo  al  mar. 
Dau.  Ne  pensi?  Ede.  Pensai. 

Dan.  Ma  se  ricusa?       Ede.  Il  langue  mio 

Qui  verserò  a  suoi  pie.  Decisi:  addio,  parte 
T)aa.  Qual  giorno!  quai  perigli!  ei  non  ascolta 
Che  l'ardente  suo  cuore» 
L'acciecaj  e  perde  un  disperato  amore. 

pautt 


S  G  E  N  A  VI. 
Caverne  oicurc  capricciosamente  formate  dalla 
natura  una  entro  l'altra,  e  che  si  lovrasta* 
no.  Da  qualche  pertugio,  e  superiormente, 
c  dai  lati  penetrano  raggi  di  luce:  vi  i'en* 
tra,  e  scende  da  varie  parti. 

Èdegardo^  poi  E^ellina. 
Ede,  Nè  viene  aiscor  ?  -  non  odo 
Il  più  lieve  rumor  -  Come  agifcttto 
Balza  il  cor  mio!  -  respiro  appena  -  parsec 
Ad  ogni  istante,  è  dcssa,  eccola  •  oh  Dio! 
Mi  seduce  il  desio  :  non  vieo  :  non  miro 
Ch'ombrejedorror^einvan  piango  ^ e  sospiro  . 

s'  oppoggia  ad  un  masso 
l^ve,  da  opp,  par.  guardinga ,  incerta  ^  agiiatis. 
Tenero  cor?  colpevol  cor,  vincesti. 
Eccomi:  e  dove?  e  di  chi  in  traccia?  io  tremo 
Ad  ogni  passo,  e  più  che  morte  temo. 
La  sua  disperaiiofie ... 
Ede,  Oh  mia  Evellina]       volgen.  la  vede 

Ma  no:  più  mia  non  sei.  Tu  piangi? 
Ève,  Ingrato  !  teneriss. 

Godi:  queste  son  lagrime:  le  vedi? 
Per  te  le  verso,  e  infida  ancor  mi  credi! 
^de.  Ma  ti  perdo!       jE^e.  E  che  perdi? 
Non  ti  resta  il  mio  cor  !  -  va  :  ti  consoli 
Si  dolce  idea:  serbami  il  tuo:  va:  parti. 
Ede.  Ma  come,  di,  come  si  fà  a  lasciarti? 
a  2       Amor  si  tenero  ^ 
Sì  bella  fede 
Avran  sì  barbara. 
Fatai  mercede  ! 
Lasciarti,  «  vivere, 
Ok  Dio  !  nQU  so* 


Ah!  d'  amor  vittima 
Io  inerirò . 

pensa  ^  poi  E^^ellino»  scuocendad  e 
^  facendosi  forza 

'Uyc*  Addio .  per  partire 
Ede.  Dunque  !...  per  sempre 

Ab  ,  no  !        con  impeto 
Ève,  Cedi  al  destin  :  fuggi  da  questi  \ 

Lidi  a  te  sì  funesti . 
Ede,  risoluto  Si  ^  ma  con  te. 

la  prende  per  mano  in  atto  di  cond,  seco. 
Ève,  Edegardo  !  e  che  mai  tenti?   resiste  turb, 
Ede.  B.e riderti  mia  5  o  perir. 
Uve.  E  non  rammenti  ! . . . 

E  r  onos  mio,  la  fe  che  tu  giurasti?...  y 
Ede,  Invan  parli  j  e  contrasti.  Orrida  benda 
offijsca  i  lumi:  delle  furie  in  core 
M'ardo  la  fiamma...  ini  trasc?iaa  amore. 
Vieni ...        Ève,  Terror  mi  fai . 
Ede,  E  amor  ti  calmerà:  seguimi  ornai.  ^ 
Uve,  Ferma.  Oh  Giel  !  sei  perduto  !  odi  !  tumulto  .^j^ 

Voci  d*  intorno  !...  se  «coperti  !... 
Ede.  Il  ferro        snuda  la  spada 
Una  via  m'aprirà. 

conducendola  i^erso  la  dcstré^ 
Ève.  Non      è  più  scampo  . 

Ecco  il  Padi'e  I 
Ede.  Per  là.    verso  la  sininra 
Ève.  Ser mondo  ! 

S  G  E  N  A  VII. 
Aldano  alto  alla  destra  .  Scnnondo  alla, 
sinistra  ^  Seguito  ^  e  d^tti  » 
Ser.  Perfida! 

Perfidi  i 


!  ade.     Ciel!  con  dhperaz-  perdendo  la  ^pada 

i  seguaci  dì  Semionda  5'  avvenMnm 
contro  Ede. 
'J^fe.*Pietà  !      desolata  frapponendosi. 
Ser,  Pera  .        al  segu.  segnando  Ede, 
'Jìd.  S'  uccida  . 

Ei^e.     Ahi  fera^atevij  crndeli:  ^nKÌ 

Nel  mio  sen  T  acciar  vibrate  : 

Ma  quel  niisero  salvate 5 

Lo  clonate  al  ii;iio  pregar  , 
Coro    Vada  a  morte  il  traditore  : 

Tu^  Signor  5  FiOn  T  ascoltar. 
Ere.     Ah  !  ge  in  lui  punite  amore  3 

10  con  lui  dovrò  spirar  . 
Deh!  ti  iiiuovì  a  questo  pianto^ 

Padre  amato  5  e  mi  consoìa: 

Se  dal  cor  pace      invola  3 

Mi  conforti  il  Geoitor. 
Co7'o    Non  ceder  ^  nò  ^  signore  ; 

liichìatiia  il  tuo  furor, 
Mve.      Tacete,  aliin  tacete  , 

11  mio  dolor  mirate  ; 
Voi  sangue  sol  fera  inatei 
Mobiri  di  crudeltà. 

Crudi  Dei,  dehì  vi  movete  .u!k 

jAgli  affanui  del  mio  core: 

Qua!  più  barbaro  dolore 

Questo  tea  provar  potrai         5^,0  ^V/j^ 

C^oro    Non  mirar  (juel  suo  dolore, 

Koa  icaiir  di  lei  pietà. 

parte  con  fidano . 

.SGENA  Vili. 

Sermcnd'j^  E  dogar  do  y  e  Guardie  t 

S<er,  Alia  torre  sia  tratta. 
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Ede,  Io  non  attendo 

Or  più  che  morte.  Il  mio  destino  affrefta. 

parte  . 

Ser.  Vedrai  chi  sono  dalla  mia  vendetta . /;ti>-^è 
S  G  E  N  A  IX. 
Dauro 

Che  mai  sarà  del  mio  Signor  f  -Perduto 

Dal  fervido  suo  core  , 

Da  un  troppo  cieco  amore. 

In  poter  d'  un  rivai,  morte  T  attende. 

la  sì  funeste  j  orribili  vicende , 

Da  éì  fiuro  periglio 

Come  salvarlo?  chi  mi  dà  consiglio? 
D'  atra  nube  offuscato  sta  il  Cielo, 
Magge  il  tuon  .  sento  fremer  il  vento: 
Reg  ia  intorno  V  orror,  lo  spavento. 
E  la  folgore  veggo  piombar. 

Tu  che  i  miseri,  o  Nume,  difendi. 

Tu,  che  il  puoi,  deh  la  calma  ci  rendi: 
Tor^i  ogni  aliixi  serena  nel  petto 
Dai  diletto  ,  d*  amore  a  brillarT  par, 
S  G  E  N  A  X. 

Cortili  neir  interno  d'  antica  torre,  chiusi 
da  cancelli  5  che  servono  a  prigioni. 
Edegardo  disarmalo  ;  le  guardie   che  lo  c^ndu* 

cono  si  ritirano  al  fondo  in  varie  posizioni  ; 
F ve l lina  a  suo  tempo  . 
J£de.  Ora  di  mòrte,  affrettati,  lo  invoco 

Dei  disperati  amica  Dea  —  Fra  poco 

Io  cesserò  d'  esser...  d'amar!  —  e  avranno 

Co3Ì  fine  nna  volta  i  mali  miei. 

Ti  ritrovai ,  ti  vidi ,  e  ti  perdei  , 

Cura  EvcUina  !  -  «  adesso  1"  infeiict 
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Che  farà?  piangerà,  r.  parmi  vederla 
De»<>lata  ,  gemente.  ..  udirla  panni 
Fra  singuiti  chiamarmi. 

di  dentro,  Ov   è?  voglio 
Rivederlo:  lasciatemi. 
Elie,  colpito .  Gran  Dio  ì 
La  sua  voce  !  o  deliro  ! 

vètso  òi^e  ode  la  ^àce^ 
Ève.  Il  mio  Edegardo*. .    esce.  Ah!  vivi! 

Ancor  respiro* 

Edt.  Sventurata^  a  che  vieni? 

iVe.  Mei  chiedi?  non  è  unita  tenerissima 

Alla  tua  la  mia  vita? 
"Eide.  Ma  Sermondo! 

Yxve.  U  uccisor  d*  Edegardo  non  fia  mai 
Lo  ^poso  d'  Evellina  in  questo  estrema 
Fatale  istante ,  amore     con  tutta  tenerezza. 
Ripiglia  i  dritti  suoi  -  son  tua  ^     adoro  > 
Vengo  teco  a  perir . 
E^e.  Contento  or  moro  . 

Schi»detemi  la  tomba:  io  vi  discendo, 
Trionfator.  E  tUj  mio  dolce  amore, 
Vivi  5  ten  priego  3  vivi  al  tuo  bel  core, 
Questo  domando  ultimo  don  .  Mi  porgi 
Quella  destra  adorata  j  e  qui...  lo  senti? 

r  avi^icina  al  suo  core 
Ei  palpita  per  tq;  nia  fra  momenti... 
No,  non  pianger  mia.  vita. 
Pari  air  amor,  il  mio  coraggio  imita  « 
Se  il  dentino  a  me      invola  p 
Deh  consola  il  tuo  penar. 
Al  mio  fato  io  più  non  reggo  ^ 
Se  ti  veggo  a  lagrimar. 
Ah  !  non  volle  il  Ciel ,  che  insieme 


ss 

Lieti  noi..  .  non  v'  c  pia  spem«.  .  J 

j?/  avanzano  dei  soldati  che  circondano  'Ed> 
Ecco  il  suon  feral  di  morte  : 
Ti  degg'  ioj  mio  ben  ^  lasciar. 
Cero    Vien ,  t'  affretta,  la  tua  sorte j 

Sciagurato  ad  incontrar  . 
"Ede,     Dunque  addio!  per  sempre f.  .  oh  Dio  ! 
Bi^e,         lo  ti  perdo  !  muori  ... 
a  2  Oh  Dio! 

Edc.        Non  è  ver,  mio  ben^  eh'  io  mora^, 
Se  rivivo  nel  tuo  cor . 
Qualche  lacrima  talora 
Dona  3  o  cara,  al  nostro  amor; 
Ciel  tiranno;  .a  tanto  afflinno 
Non  resiste  il  mio  valor  . 
Coro    Vien,  t'  affretta,  la  tua  sorte 

Sciagurato  ad  incontrar  . 
E^e.     Mi  vedrà  con  alma  forte 

La  mia  morte  ad  incontrar . 

parte  fra   soldati  ^ 
SCENA  XI. 

Sala  . 
Aldano  e  Cerala . 
'Aid,  Taci ,  Gnrala  ,  lasciami  :  conforto 

Non  v'  ha  per  me:  cerco  la  figlia  .  Miseraf 
Che  farà  mai  ?  che  mai  dirà  ?  Di  lei 
Vanne,  Curala,  in  traccia: 
Guidala  a  <jueste  braccia,.. 
Cor.  osser.  Eccola.  Oh  come 

Oppressa . . .  concentrata  !  . . .  Amica  . . . 

i^erso  Hii^ellina^ 
SCENA  XIL 
'Es'ellina  e  detti. 
Ece,  Amica  !. . , 


E  m' Abbandoni  f . . .  e  in  questi  istanti . . . 

FiAia! 
Figli/  infelice  ! 
LVc.  rJclii  tale  mi  rese? 

Jo  yho  perduto!  adesso  forse  f...  oh  cielo! 
Lai^iateini. . .  fuggitemi...  vogl'  io 
Sedo  perir 5  o  snll'  esangue  spoglia 
L'  alma  spirar  -  odiosa  5  funesta 
M'  è  la  vita  .       per  partire  . 
Cor,  Odi... 
jiUL  Calmati .  . . 

SGENA  ULTIMA 
Sermondo  ^  dietro  ad  esso  Edegardo  , 
Dauro  j  e  seguito  . 
Ser.  T'  arresta  . 

E^e.  Barbaro  !  .  . .  Il  mio  Edegardo  ! 
Ser,  presentandolo  ad  essa .  Eccolo  . 
Erd?.  con  grido .  Oh  Dio  ! 
Tu  vivo! 

Etì?e.  A  lui  prostriamci^  o  mio  tesoro, 
Ei  mia  ti  rende. 

Ere.  Ah  che  di  gioia  or  moro^ 

Ser.  Ev'OÌiinaj  comprendi 

Qual  di  Sermondo  è  il  cor.  E'  ver  3 1' amai  ^ 

La  tua  virtù  ammirai, 

Allor  che  sposo  me  scegliesti  j  ad  onta 

Del  tuo  primiero  amore: 

Cesse  un  istante  il  fervido  mio  core 

A  geloso  furor  -  Virtù  ben  tosto 

Riprese  il  suo  poter  -  Se  geriex^osa 

Per  obbedienza  a  me  t'  offrivi  sposa 5 

Più  geneA'oso  al  mio  rivai  ti  cedo. 

EJe.  Oh  grande  ! 

fi^^e.  Oh  qual  virtù  ! 


Oh  noi  felici!  oh  fortuuato  evento 
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Uld.  Figlia! 
E(^tf.  Oh  contento  ! 
Md.  Al  Tempio,  o  figli. 
Ser.  Air  ara 5  amici. 

Aid.  (  Cessano  aifin  le  pene  • 
Ser.  (     Torna  la  pace  al  core: 
Ere.  (     Virtù  corona  amere» 
Erfe.  (  Regna  felicità  . 

Coro 

Scordate  ornai  le  pene. 
Torni  la  gioia  al  «ore  : 
Coroni  il  vostro  amore 
Face  e  felicità . 


#^me  del  MelodrammB. 


